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6. GLI INTERESSI DA CONCILIAZIONE E ADESIONE SONO 

DEDUCIBILI 
 
 
Con la recente risposta a interpello n. 172/E, pubblicata lo scorso 20 agosto, l’Agenzia delle 
entrate si esprime, in senso favorevole al contribuente, relativamente alla possibilità di dedurre 
gli interessi passivi pagati da una impresa in relazione a un atto di conciliazione ovvero di 
accertamento con adesione. 
 
Il caso 
La questione esaminata riguarda una società che ha ricevuto rilievi in materia di transfer pricing 
(il motivo della contestazione, ai fini di quanto si dirà, non è particolarmente rilevante), riguardo 
alle annualità dal 2014 al 2018. 
In relazione a tale contestazione la società e la DRE competente hanno sottoscritto un accordo 
per definire la contestazione, con conseguente stipula di atti di conciliazione e atti di adesione, 
nei quali sono previsti degli interessi passivi a carico del contribuente per il ritardato versamento 
delle imposte. 
La questione posta nell’interpello richiamato, riguardante la deducibilità degli interessi passivi 
pagati in relazione ad atti di contestazione, era già stata esaminata in un’altra risposta a interpello: 
il n. 541/E/2022. 
Nella recente risposta a interpello n. 172/E/2024 l’Agenzia delle entrate richiama i contenuti del 
precedente documento, secondo il quale la deducibilità degli interessi deve essere determinata 
applicando le modalità di calcolo dettate dal Tuir: 
‑ indipendentemente dalla loro origine (nel caso di specie, atti di contestazione da parte 
dell’Amministrazione finanziaria), 
‑ indipendentemente dal costo a cui sono collegati (le imposte dirette, come noto, sono 
indeducibili dal reddito imponibile). 
L’Agenzia delle entrate evidenzia infatti che gli interessi passivi correlati alla riscossione e 
all’accertamento delle imposte non differiscono in nulla da qualsiasi altro onere collegato al 
ritardo nell’adempimento di un’obbligazione; ricadono nell’ambito applicativo proprio della 
categoria degli interessi passivi, dovendo distinguersi dal tributo a cui si riferiscono. 
Quindi, nei fatti, le imposte contestate seguono il proprio regime di indeducibilità, così come le 
relative sanzioni; diversamente, gli interessi passivi correlati al ritardato versamento, devono 
considerarsi deducibili. 
Peraltro, nella richiamata risposta a interpello n. 541/E/2022, poiché si tratta di interessi privi di 
causa finanziaria, essi risulterebbero interamente deducibili nell’anno in cui sono stati sottoscritti 
gli accordi conciliativi che ne hanno comportato il pagamento, secondo le regole generali che 
presidiano il reddito d’impresa, senza che possa trovare applicazione l’articolo 96, Tuir. 
  


